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DA GIROLAMO TOZZI 

S ACER. SANESE , E DOT. IN S AC. TEOL. 
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ALL'ALTEZZA SERENISS. 

DEL SERENISSIMO 
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DI TOSCANA. 




IN FIRENZE NELLA VIA DEL GARBO , M.DCCV. 

Nella Stamperìa di Giu/èppe Marini, all' Inf di S. Gio: di Dio. 
Con Licenza de Superiori. |«&» 




-SERENISSIMA : 

ÀI TE Z ZA 

fej^^,ORONANO II Regio Animo 
TlSli '^^•^ u Serenifs. i Genj no- 
bili di promuovere tutte le 
( * te ^^ 5 buone Arti , e Scienze , per 
cui fi fa riconofcere dal Mondo co- 
me il Principe fra gli Scienziati , e lo 
Scienziato fra i Principi . Fra i tanti 
però riluce quello di favorire e pro- 
teggere il Miniftero Santo della Pre- 
dicazione. Onde avendo io a' gior- 
ni pafsati avuto l'onore di recitare 
nella Chiefa di S. Francefco de' Pa- 
dri Minori Conventuali della miaj 

A i Patii» 



Patria il Panegirico del Gloriofo 
S.Antonio da Padova, ho penfato 
di fare alla S. V. A. un' ofsequiofif- 
limo tributo del medelìmo , confe- 
gnandplo a i Torchi,. Non farà 
quefto degno di Lei , perchè po- 
vero d' ogni condizione necefsaria 
al Sacro Ragionare ; nondimeno mi 
lufingo , troverà preflo di Efla qual- 
che gradimento , per efsere oggetto 
<T un fuo Genio . Io fodisfò in tal 
guifa all' impazienza della mia di- 
vozione, che deriderà con l' offerta 
■dello ftefso venerare in V. A. S. quel 
merito ; che con Inclinazione cotan- 
to religiola dimoftra aver' Ella non 
falò acquiftata , ma ereditaria , e na- 
turale la Pietà ; e con profondifsi- 
ma riverenza inchinandola , mi fb 
ardito fofcrivere 
Di V. A. Serenifs. 

e. . J-' .. . _ tM0KK Stma . 

Girolamo Tozzi. 
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£^IT ÌLLl GLOXlA SJU TOTUlT.rtANSQXEm^ 
ET NON EST r\flNSGtESSUS , FACETE MALA, 
ET NON FEC1T . Ecd.Cap. ? t. 1 

PERDONATEMI Quefta volta , ò Prodigi . Io 
fo , che voi non fiere foliti a comparire fu i 
i Pulpiti in corteggio de" Satiri , che non ricc- 
' re co' medelìmi Santi e tributi di lode da_. 
. vi najra,ed'amrniraiiorie da chi v'afcol- 
; ma a dirvcia alla buona fumane grop- 
po m' impegna l' Imerefle della gloria d'An* 
ronio a (ereditarvi : onde fe altri è falìto fino ad ora lui ;Pet* 
gimo per teflervì Panegirici , iàvi fon filho in queftagior- 
no per farvi una Satira. Giù a; me ferobra;, Afcóltantì-, 
che a quefta mia creduta forfè temerità'dtparJarc crdli.il 
capo , e lì fcandolezzi la Divozione- , veggendomì porre in» 
un' impegno , che par tutto in inTiilto della Metà' , ih ingiu- 
ria del Ivlerito ; ma fe voi vi degnerete riflettere a i motivi t 
che ciò mi fpingono a favellarvi , ifaminata la giuftma della: 
" ■■' A3 Caufa, 
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Cauta , credo , che non vi fembrerl così Èrano ciò , che io 
Voglio proporvi , e voi fteflì col voftro voto favorirete la no- 
vità di quefta mia opinione . ■ 

Muove una Quefcione I' Angelico , e cerca fé ila convene- 
vole , che 1' Uomo venga litigato al male dalle tentazioni , e 
rifpondc ,chc si; perchè ficcome ad effo è proprio l'effer pro- 
inofso al bene da alcune Creature , così allo ftefso è proprio 
l' efser da altre Creature commoffo al male r '■ Hoc autem per~ 
tincC , dice Ìl Savio Dottore , ad condìmnem human; naturi > ** 
«b alili Creaturii iwvari , <vel impedir! pnffo . E la ragione di una, 
tal ragione fi c , perchè farebbe in certo modo una difgrazia^ 
della noft ra natura , o un'avarizia , per cosi dire, di Dio, che 
avendo donato all' Uomo nella libertà dell'arbìtrio la poten- 
za di vincere, gli togliefse poi nella fofpenfione delle tentazio- 
ni e 1' occafione del trionfo , e la gloria d' aver trionfato : 
*■ Non mihi magn; laudir wdrtur, voi lo riconofeerete alla favel- 
la , egli e S. Agoftino , faturum fuifiè hominem fpropterel peffet beni 
•vinere , quia itemi mali nhere fuadiret , cum in natura poffe , CS" ia 
potè/late hahtat rutile non confentirt fuader.lt. , 

^MstfeVquefto s'avvera del.fuoco di quei fulmini , che ci lan- 
cia contro l' Inferno. , lì avvera altresì , Ter modum probationis , 
per parlare co i Dottori , de' Giacinti di quei doni , che ci pio- 
vono dal Paradifo ,ai quali rivolto un di lo (ceffo Agoftino, 
c vedendo in qual pericolo pongano queir Uomo , che li ri- 
ave , dogliofo efclamò , l- Magni "Wtów eji cum felicitate lattari, 

- Fra i doni però del Gelo , o Uditori , che pongono nel- 
1' azzardo di quefta tentazione i Gìufti del Mondo, i più po- 
tenti fono i Miracoli. Quefri quali con incontraftabite auto- 
rità rifeuotendo dal cuore degli Uomini le maraviglie , impe- 
gnano la lingua di chi li vede ad inalzare fino alle Stelle la_. 
mano di chi li fa : e qui, oh che gran virtù lì richiede egli, 
per, refiftere a quefta furia mafeherata col volto d' Angelo, e 
per trionfare di un tal nemico , che tanto è più terribile-- , 
quanto ièmbra più bello : 4vìVom magnum eji, così bilancia ilpefo 
di quefta virtù Si Bernardo , Non magnum eji epe humilem in abije- 
Sime, «taglia pnrfut at ■ rarafùrm eji hmtlitai honorata. E tale-, 
, i .i i A appunto 



appunto fi S l'azzardo , ih cui" pofeto là virtù di Antonio i iuui 
Miracoli) onde fè' comunemente fuol dimoftraifi da'. Sacri 
Oratori grande Antonio , perchè i Miracoli furano in 'elfo or- 
namenti , io al contrario d' ogni altra mi reftringerò a dimo^ 
ftrarvelo grande, perche in suo furon pencolìi per Io che fi 
merita fse con dritto il fingoìarc quelli coromdicncomj,che 
gl' interse già l'Icdefìaftico, Eric ilti gloria , p fum tranfgrc- 
di t & ticntft Iranfgrtffur , factrt mala , te* non feci t ^ facendovi ciò 
vedere del tutto avverato in ^tìefta prcpofizione che voglio 
rnoftrarvi d' Antonio ì cioè a dire , Che uà gran Miratolo fi è , 
fi* egli noi fin fiat» pervertito da i firn Miranti i che farà apt 
punto nn grande impegno a -me per ora parlarvi , un motivo 
forfè non minore a voi per udirmi. < 
• Sembra arduo. a prima vifla. alla più femplìec divozione^ 
the i Miracoli , i quali pure fon doni del Gelo, pofsano fer- 
vire dì pericolo a chi ne riceve la potenza qui in Terra , o 
ciò che i geaiia d" un Dio liberale pofia divenire inciampo 
id un' Uom meritevole i e pure: «fognerà , che quefta vòlti, 
fi arrenda alla fona della, ragione , c che umili ofsequiofà la 
fronte ad - una verità , che Gesù Criflo infègno con Un- 
fùo fatto , e che il Demonio mcdeftmo confefso con un fuó 
detto. " 

: Non v' ha dubbio , Allottanti , che qualunque grazia del 
Paradifo ricevuta dall' Uomo- nello fiato di viatore nel Moni 
do , dove , a difanzione e de i Dannati , e de i Beati , è in to- 
tal libertà ad eleggete il bene ed il male j liccome può ad ef- 
fo fcrvire per farti un bel capitale dì meriti , così può ad elio 
fervire per tefòreggiarlì un' infelice capitale di peccati ; quindi 
è , che l' Angelo Gabbriello eficndo per annunziare da parte 
di Dio Maria , di dover concepire nelle fue Vifeere il Verbo 
Sterno , grazia delle maggiori , che pocefse già mai conceder, 
fi dal Creatore ad una Creatura , confkkrando però ciò egli 
come tentazione della di lei Fede j proponendole a credere-i 
un Miftero , che a prima fronte fembrava incredibile , frette 

rfi in forfè di porre in efècuzione il mandato , rimorofò , 
a-qutfta breccia non vacillafse la fede in petto alla Vergi- 
ne , e che non dìvenifle un' Apollata chi adefw invochiamo 
-4 • .A4 come 
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come feudo della Religióne", e-fulmmedelT Eresìe"'. Sollkita- 
hatar. Io non mi farei avanzato tane' oltre , fe sù.quefta flef- 
fa perpleifità non fàfoife dichiarato dVaver veduto 1' Angelo 
fermato a mezzo volo, nel Cielo il . contemplativo Bernardo ì 
5- Sollicilabatur , così egli, se Virginis fide* ' pmtret offendiculum ì <w- 
deraPenim minori '■ atroedo? ZachaBam he/ìtajfì, ■ -r: n 
Ma per parlare- con fpecialitì della: grazia de' Miracoli ,* 
cornano con giubbilo i fettantadue Djfcepoli a Gesù Crifto , 
raccontandoli i fatti prodigiolì-, ; che avevano operato nel dì 
lui Nome , 6 - ^verfi fimi arano feptuaginta due tutti gaudio dicen- 
lei , Damine edam Demonio fuijiciuniur nobis.in nomine tuo: ed egli 
in vece di approvar loro V operu^ià fetta, ed acctefeere così 
ad elfi il gaudio già concepito, temendo, che il giubbilo 
d'-avere operato qutfti Prodigi non degenerafse in : eflì marna- 
zione d' averli fatti , con inafpettato itrateagemma fi volge a 
rammentar loto i! precipizio di Lucifero , dicendo , Vidi Sà- 
tan térajmm fitlgur defiendemem de Cffo. ,Di qui È , che il De- 
monio medefimo allora che perfuadeva il Redentore cola nel 
Deferto a cangiar le 1 Pietre m Pane, . con quel detto afrutoi 
7- Die ut lapidei ifli- fanti fiori ; benché dubitafse , che que- 
fto fofse Dio , nondimeno dice Gianfenìo , e lo conferma Al- 
berto Magno , non per altro iftiga Crifto ad operare un fìmil 
Prodigio , fe non perche s' infuperbifsé d' un tal Miracolo : Ni- 
thur , udite come parla sù quefeo pafso del Tentatore il gran* 
d' Alberto , 8 - Nititur ad inanem glorimi , quìa inanu gloria ejiet , 
fi hoc Dtìltt conferà Chrijlut per miracuìum , cum potiùs pana in labore 
fiimendui la , fecondo il Salmo , Labore! mamtm tuarum mandu- 
tabir , %eatus et bene tibì erti i \ ■ 

■ Ciò fuppofto come certi&mo , lafcio riflettere alla vofira^ 
accortezza , Ascoltanti , fe io pofsa con tutta la libertà profe- 
rire , che fervifsero di pericoli ì doni del Cielo ad. Antonio , 
mentre quefti furono confiderati per pericoli ancor della Ver- 
gine , e che fìa un gran Miracolo , che egli non fofse perver- 
tito da' fuoi Miracoli , mentre Gesù Crifto teme , che da que- 
fti potefsero efser pervertiti anco gli Apoftoli , e il Demonio 
medefimo fi perfuadè , che da un folo di quefri potefsc efser 
pervertito Gesù Giiftó, ... .— . '.. : . 

fyL Equi 



-, Equi per porre fu'l Piediftall© delia gloria a lei dovuta la 
virtù del Grande Antonio , farebbe neceisario , che io lo fabr 
bricaflì col racconto di tutti quei fatti prodi gioii , ch'egli ope- 
rò «iella Tua vjta ; e per ciò fare indarno io bramerei quelle 
cento lingue , e quelle .cento bocche , che bramò gii la Sibil- 
ìi' prefso il Poeta , allòr che diQo ' 
!.:", .9- Non mibi fi centum Litiga f fins. } ararne eamim . 
u Ma per riflringere il molto in poco , e per derivare il Mare 
in Fiume : vi fowenga di quel femplice segno di Croce , con 
cui per confidare una. madre piangente , ianò il di lei figlio 
ftorpio fin dall' infanzia : vi lovvenga del cangiare , che fece 
ad una menlà in alimenti di vita quei cibi avvelenati appre- 
fratili da alcuni Eretici per donarli la morte : vi fòvvenga del- 
la rinnovata tante volte replicazione di Te medefìmo iti diver- 
tì , e lontani (fimi luoghi , una per fov venir 1' innocenza del 
iuo buon Padre, due per afTifterc alle Sacre Fonzioni de' fuoi 
Rcligiofi . Ricordatevi d' allora , che predicando in tono or- 
dinario , e nel fuo proprio linguaggio veniva intefo da lonta- 
ni è diverlìifimi popoli : ricordatevi della Religione , cht_> 
infinuò nel cuor d' un Giumento , quando per confondere 
un" empio lo fé piegare le ginocchia divotc avanti le Specie 
venerabili dell' Augufto Saci mento. Rammentatevi in fom- 
ma d' allora che dalla fommità d' uno Scoglio favellando 
a' Pefci del Mare , fi vidde venire ofsequiofa ad afcoltar la_. 
Predica di Antonio quella indifciplinabil famiglia y che non fi 
degnò di comparire avanti il primo Legiflatore Adamo per 
udire in brevi nòte il proprio nome- 
Serie, Rè famofo diPerlìa,po[Tedeva in sì gran copia i Sol- 
dati, che difperando di poterli contare ciafeuno per ciafeuno, 
fé li faceva pattare avanti non a numero , ma a truppe. Così 
io, Afcoltanri, fono in si gran moltitudine i Miracoli di Anto- 
nio , che per moftrarveli , bìfognerà ve li rapprefènti non o-, 
numero , ma a fchiere , Eccovi per tanto una turba d' Aflide- 
rari , cui Antonio reftituì la fanità , e il moto } eccovi una 
turba d'Invaiati da furiofi Demonj, che egli difciolfe da i di 
loro legami i eccovi una turba di Storpj , cui egli donò 
l'egualità di lite membra .eccovi una turba diMuà ,e Gechi , 
A' j de" quali 



DigihzM Dy Google 



IO 



de' quali egli corifegnò agli uni là favella, a gli altri la viltà ; 
eccovi finalmente un' elercito d' Agonizzanti , ed uno gii 
Defonto , quelli tolti dalle fauci della Morte , quefto dalla., 
putredine del fuo Sepolcro chiamato a refpirare 1' àure di 

Se bene 3 dirvi il mio pènfiero , Afcoltantì , anco cosi ritr 
fcono di si gran moltitudine i Prodigj d' Antonio , che per 
defcriverli , dir quali potrebbe!! ciò , che difse nell' ultimo fuo 
Capìtolo de i fatti del Redentore Giovanni , che fc riempifie 
tutto il Mondo di Libri , in cui fofsero regiftrate 1' opere , che 
fece Gesù Crifto nello fpazio di trentatre anni , non feria capar 
ce a baftanza per contenerli : Suor , & alia multa , afferma 
!' Evangelica , ovf ferii Jefiu , tfif fi ftribantur per fintala , Arbitrar 
Miaidtm taf ere non tuffi tv, <pi firibendi flint Lérot . Ma perchè al 
riflettere del grande Astronomo Tolomeo il Mondo ftefso fi è 
un Libro , ove al dir dell' Apoftolo , da chi ben l' inrende fi 
leggono 1' opere più eccelfe e più grandi di Dio : '°- Irrvifihi- 
Ua "Dei , dice egli , ptr ta , juf falla funt mtclleila anfpitiuntur ; 
lo v' inviterò a rileggere in quefto alcuni de i più celebri 
Prodigj di lui grande imitatore Antonio i e perchè come 
ognuno ben può difeernere i fogli più nobili di quefto gran 
Libro del Mondo fono le più rinomate Città , alzate gli occhi, 
dito a ciafeheduno di voi , Uditori j a quefti fogli , e legge- 
te ; 1 Lrtat in rirtuitu ocules taos , mie . Leggete in Ferrara , e 
qui intenderete , come per difendere una Dama dalla calunnia 
d' Adultera preffo il Marito fè parlar con voce ben articolata il 
Bambino di frefeo nato , dicendo , quefto è il mio Padre . Le- 
na in rirtuitu ocubt tuoi , Cs" <vÌJe . Leggete in Padova , e qui 
fapercte , come converti ventidue Ladroni in una fua Predi- 
ca, mentre gii Gesù Crifto fpirante, predicando con facondia 
di Sangue , e con la bocca delle fue Piaghe di due uno folo 
ne converti : fatto in Antonio ,che oltre avere del portentofo , 
averebbe altresì dell' incredibile , fe non lì folle dichiarato il 
Redentore co' fuoì Difcepoli : ch| ayerbbono operato i Pro- 



rum mapra fatiti . Lrva in rirtuitu etulot tuoi , ts" nòdi . Leggete 
in fomma in Verona ,e qui vedrete , come il Tiranno Fzefino 
. ' L Acabbo 




Acabbo' novello d' alcune Città più nobili dell' Italia , fatta 
Vittimi d;l di lui zelo cadde' pentito a i di lui piedi : Con- 
versione , che per pallate a gloria d' Antonio per prodigio- 
fa , balla il dire , che in damo un Battifìa tentò di corregge- 
te un' Erode ; indarno uno Stefano fgridò i Potenti di Ce- 
rofolima ; indarno un Mose con 1' onnipotènza della fua_. 
-Verga .tentò di-fpezzare il Cuore opinato di Faraone s ef- 
fendo quefto proprio de' peccati "de i Grandi , che vogliono 
effe i compatiti , perchè fono d' Uomini , ma non vogliono ef- 
fer corretti, perchè. fon Coronati. 

- Lafcio io qui adelTo a bella polla , e I' ammirabile ofie- 
quio. , che li profelsnrnno gli Angeli , che la dove degli altri 
fono Cuflodi , ad efso fetvirono ancor di Paggi per portar let- 
tere . Lafcio il prepotente dominio , che ottenne fu 1 Demonj, 
fino a farfeli fervir d' Apoftoli per convertir Peccatoti ; la- 
fcio le converfazioni continue, che aveva co 1 Santi del Para- 
tifo , con la Vergine , e con Crìfto medefimo , il quale fotto 
le fembianze di Bambino una gran parte del giorno facea il 
fuo Paradifo nel di lui feno ; lafcio la Profezia , con cui fi- 
no prima del loro nafeere prediceva a gli Uomini le lor ven- 
ture i lafcio in fomma la Scienza , la quale per cfser canoniz- 
zata in efso per.prodigiofa , balla il dire , cne la dove gli al- 
tri Dottori fori le Verghe, che battono l'Eresìa, egli per An- 
tonomafìa ne fu richiamato il Martello : Molimi Hfreticumm . 

Or che fra.gli.applaufì e degli uomini e delle fiere , cor- 
teggiato dall' Equipaggio e degli Angeli e de' Demonj j al 
vedere rinunziare ad un fuo cenno alla fua giurifdizione e la 
Natura le la Morte ^ al veder cedere al poter del fuo 2eIo , 
e Micidiali facrileghi e imperverfati Tiranni ; allo feorgerej 
farli fua camerata più confidente i Cittadini più eccelli del 
Paradifo , la Vergine , e fino lo fìcfso Dio j all' oifevare in- 
fornala con non minor gloria di Mose coronata la fua fronte 
da due fp! end idi (Timi raggi e d' ammìrabil Profezìa , e di 
Scienza si portentofa ,non s\ avveda comeMosè de' fuoi rag- 
gi , non lì gonfi ,'non s' infuperbifea , non fi lafci corrompe- 
re da quello dolce veleno , e non venga contaminato dalla^ 
pelle dell' ambizione , la quale, per elsere accolla con più fa- 



lità va Veftita alla grande^ ch'a iti fonimi non Io rendano otf 
Apoflata della pietà i fuoi «elfi Prodigj , e non è queflo un^l 
portento , non è quella la maraviglia fra le maraviglie d' An* 
ionio, it Miracolo de' fuoi Miracoli > onde con tutta ragion* 
polsa pregiarli di quel bel fregio , con cui rapito in fptrìto 
indorò gii Àlidi lui merito T Ecclefiaftico allòr che tulio-. 
Erit Mi gloria , fii potuti tranfgrtJi & xut efi traxfgrtffia , fapat* 
mala to' mn-ftòt ì '. ; ""r .;> oj • . .v.^i 

Che un Giobbe .Signori miei, fi mantenga umile , c nohj 
cada fra le baffezze del fuo frerquilinio , io -non mi ftupì- 
feo , perchò fedendo in luogo, sì bafso non-avta d' onde ca- 
dere: Ktojìtpmmjob feda in jlertorc-.fa la rifleflione di Paolino ; 
Trnian definii , tpiia in fino jedenr , locum , uxdè eaderet, mnha, 
iieiat . Che Antonio per ramo; Uditori, fi mantenga umile j 
e non cada quando trattenendoli fra le Celle Romite de i 
Canonici Regolari, o fra quelle.di Francefco feonofeiuro no» 
curato eraTeforonafcoftonel campo , era Lucerna fepolta fol- 
to del Moggio i io non ne vado in maraviglie -, Ma che quan- 
do fu coftretto dalla Previdenza de i Cieli ad «fporre fui Ta- 
volier del Mondo i tefori occulti de' fuoi doni , ed a rifplen- 
dere col lume di fuc grand! opre i quando in fon-ima con vo- 
ce sì fìrepitolà , che fi fè udire dal Portogallo.,- dall' Italia^, 
dalla Francia , e fin dall' Affrica , gridarono ad elfo i fuoi Mi- 
racoli , e viva Antonio; pollo cosi da Dio fu la fublimità d'una 
condizione r quali diffi , divina , in una sì grand' altezza non 
provi vertigini d' ambizione, e non cada,o qui sì che vi vol- 
le una virtù fuoeriore quali a qualunque idea , che formar fi 
polla della virtu , o quefta sì, -che fu un'- umiltà da far con- 
cepire , dirò così , un' innocente incredulità alla ftefla divo- 
zione di non perfuaderlì , che in quefà cari lì mantenellej 
umiltà fc non lì fapeffe da ella.,. che anco in quelli cali ella 
era umiltà del Grande Antonio ; Non magnati efi : permettete- 
mi , eh' io qui rinnuovi li ftupori con S. Bernardo : ■ Noiu 
jnagnum eft effe burnilem in oiieSione ; magna prorfut , oc rara unto/ 
ifì bumilkas bworatai 

Voi però quivi porrefre oppormi , non eflercofa ammirati-, 
le in Antonio j-ck' egli non. folle pervertito da t fuoi Mira- 
. . j ■ coli, 



coli, fendo che'afcuwi-alfrì Santi al pari' forfè miracolali non 
furono pervertiti da' fuói Miracoli'. Ma io qui j-Aicokànti , po- 
trei rifpotidervi j checoncrafrar.cio , farebbe un voler correg- 
gere pazzamente gli Ordini Sagrofànri dell' Onnipotenza e_. 
della Grazia', pretendere, che*[uefte IbnnavTero tutti gli Uo- 
mini santi s ù divcrfiffime ftampe-,' quafiche non altrimenti 
potettero giù fraine n té 'effére' impegnati i Popoli a ricòriolcere 
in elfi il pregio di maravigiiófo.. Potrei più pkcidamentè ri- 
dirvi, che ri trovandoli alcun Santo limile nel merito 1 a un' al- 
tro Santo ; non perdei perciò -egli il pregio d'Ammirabile, co- 
me non refta d' elfere ammirato il Sòie .benché vifonoc la Lu- 
na, e le 'Stelle:, che lo'vàrmo alfomigliando nello fplendoreie 
come non-cella d'ellere un'ammirabile Reliquia ilLegno' del- 
la Croee:del Redentore , che ritrovali in alcuna Città , ben- 
ché li fappia dalla Storia' e dalli Fama ritrovarli i frammenti 
d'Elfo in alcun 1 alènuv i- : biisb ! ' :L • A . i:?.., 
i :Ma per fodisfareipìeriamente , fecondo la debolezza della 
mia erudizione /caci mio fabere alla voftra oppofiziono ; 
uditemi bene. EglìiÈ flàco mai Tempre un' Ordine Sagrofan- 
to e collante di Dia, che qualora ha onorato i fuoi San- 
ti con la nbbil dote de' fuoi doni , e fpecialmente con quel- 
la de i Miracoli , gli ha ancora' caricati col pefo de'- trava- 
gli e dell" afflizioni , acciò quanto venivano inalzati dalla.. 

Srima nella fuperbia , tanto venifsero profondati dal fecon- 
o nell' umiltà . Dottrina fi è quefta , che: mi vien confer- 
mata , fe non in termini preci)! , almeno in foftanza dal Pa- 
triarca dell' eccelfa Veneziani Giuftiniani nel fuoEruditifsimó 
Libro Ve Ccìefii Connubio , ov' al Cap. ip. ne infegna: Hoc rati» 
teflatitr , bec fanBorum eximpla confrontili , ut tè quijque duriùt in prf- 
fenli ftigcllatur , quìi arSiis aniatur ; al che parve, alluder volef- 
fe anco l' Apofrolo , quando difse : '3- Ne magnitudo "Rrvclaiìanum 
txtellat me , datai ejl tnibi fiimtdus carni: , Angehs Satanf , qui me 
eoiaphi^et . Così fu prodtgiofo un Giacobbe nella maravigliofa 
vilìone , che ottenne dal Cielo di vedere gli Angeli , chej 
falivano e feendevano dalla Scala , ed il Signore appog- 
giato alla fommirà della medefima , ma per equilibrio d 1 un 
tal Miracolo , fu in prima ferito dall' Angelo con una pia- 
ga 
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ga nd ^co^ibe'lo refViQppb^nife pfcdo i pòi di fono» 
■rato dallo fcupro . della Figlia Fatto tù 'dì ti» da) Principó 
diSichem: trafitto indi dal dolore di credere sbranato da una 
fiera crudele il lùo amato ;GinÉèppC' Così fù. miracolo!"*) 
vtl Elia ma. per Ttontrabilaneiò» de- Juoi Miracoli' , ora fii 
confinato da Dio ih un Delmo , cibato ivi; dalla: di fcrezio* 
ne de'. Còrvi , oca ingiuntalo da Acabbo , ora perfeguitaro 
da Jeziabellc come uccifor facriIego .de! liioi Sacerdoti : tan* 
to che:, egli , quali che non potcGfc refifterc alla , piena di 
tante tribolazioni r chiefe a Dio por conforto delle lue affli- 
zioni la fafia morte , w Tttiìt , dice la. Scrittura r Animi fot 
ut xarèntur . Con fù portentoio un. Mosi i ma per contrap* 
■pcfò.dc' fucò Prodigi , ora; li veniva negato da Dio 1' efau* 
dirlo , ^ora lì mormorava, d': cfjo daL Popolo fino a tentarli 
di lapidarlo ; permettendo dì più Iddio , che egli cadtlTc_j 
in Quei due fcandolofi delitti e di vendétta nelT ìngiufta^ 
uccifionc dell' Egizio, e d' incredulità nel non perfuaderli 
potere - zampillare da un' arida felce abbondanti Ili ma 1' ac- 
qui per lÓdidafè alla fere del Popolo;: pel primo de' quali 
peccati afferma il gravimma .Ecumene y che nel contrarto , 
eh' ebbe il Demonio con l'Angelo intorno al di lui cadave- 
re, conrefi: eflere indegno diSepoltura y pellècondo de' qua- 
li dice il sacro Tefto nel Deuteronomio , ed ivi s" ammira.! 
ancor dal Grifoltomo , eh' egli fu efclufo dalla Terra di 
PromifTione . E così andate voi decorrendo .de' Santi anco- 
ra .del Nuovo Tcflamento , come d'un Domenico , d' un 
Bernardo , di un Saverio , i quali al pari , che furono mi' 
racololi , furono di pari tribolati > come li può vedere nel- 
1- Ippbmano , nel Surìo , e nel celebre Rainaldo , che nc_. 
compendiano le Vite j opra , che io frctlb adcfTo da mo 
compirei fc e il beneficio del tempo , e la Iena del fianco 
mei permette (se j ma un tal' ordine , Afcoltatori , praticato 
da Dio con gli altri Santi , lù con fvantaggiofa clemenza^ 
difpcniato da efso in Antonio . Fù È vero egli al par di 
qucfti ; fe non forfè anco più miracolalo , ma in compara- 
mon'e de fuoi Miracoli , come può rifeontrarfi in qualunque 
Autore , che né deftrìve la- Vita , non fu di pari tribolato i 
i.> ■ anzi 



ahi! che quelle poche tribolazioni eh' egli foftenne in que- 
fra Terra j ciò che non fi nota in alcuno de' Santi accen- 
nati , Iddio oprò , eh" egli le faceflè tornar fubìto in fuo ono- 
re con un nuovo Miracolo . Sicché tanto rendendoli ammi- 
rabile fra i meriti degli altri Santi miracolofi il merito in- 
Antonio , quanto più crcfcc in elio che ne gli altri la diffi- 
coltà , accio non folle pervertito da i fuoi Miracoli , e tanto 
crefeendo più in elio , che negli altri una tal difficoltà , 
quanto in efso furon minori a confronto de' fuoi Miracoli , 
che negli altri Santi a confronto de i lor Miracoli , le tribo- 
lazioni , ne fegue apertamente , che il non clfcrc. ftato Anto- 
nio pervertito da' fuoi Miracoli fia in elfo un pregio sì ammi- 
rabile , anzi si (ingoiare , quanto è ammirabile e (ingoiare-» , 
che il Fiume Alfeo , al riferire di Seneca , pellegrini pel fe- 
ro del Mare , e non confonda con elio la dolcezza delle fu e 
acque , e quanto è ammirabile' e (ingoiare , che la Salaman- 
dra dimori in mezzo alle fiamme: , e non s' abbruci;.. . : 
Voi però , che tanto zelate per^ la gloria d' Antonio.; 
fento addìo ripigliarmi da tal' uno , ifembra , che così, glie 
la feemiate ; perchè fe crefee il merito ne i vincitori al pari', 
che crefee la fortezza in chi dee fuperarfi ; in vece di dire , 
che fia un gran Miracolo in Antonio , eh' egli non folTe per- 
vertito da' fuoi Miracoli , dovevate dire , che un gran Miraco- 
lo fia, eh' egli non folfe pervertito dalla fua Santità i e così 
più torto , che da i fuoi Prodigi , potevate dire , che fia un 
gran Miracolo , eh' egli non folle pervertito e da quella pro- 
fonda Umiltà , con cui ora occultando i doni più fublimi del. 
Cielo , ora nafeondendofi negli Eremi , lafciando di morirò 
col vivere al Mondo , viveva ivi come dice S. Paolo , fepol- 
to affieme con Gesù Crifto 5 e da quella (ingoiar Purità , che 
dalla Culla per lo corfo di tant' anni porto- illabata fin' al 
Sepolcro ; e da quella ftrana Penitenza , con cui non altro fa- 
ceva in fe fteflb , che accrefeere i propri meriti con punirli j 
c da quello zelo in fomma Tantamente impaziente di morir 
Martire per il fuo Dio , pellegrinando per ciò fin prelfo Ma- 
rocco ad oflequiare , con loro inchinarli , le fofpirare Man- 
naie : Virtù tutte morali , e Criftiane , le quali informate dal- 
' - i. r\..;.\ 



7 



x6 

-la Canti", tinm ; eccedono ; in dignità , e por còmcguenza in 
■■fortezza per vìncere i Santi , gli ltslli Miracoli , quanto che a 
ciafcuno , che non fia affatto Ofpite nella Teologia è notim- 
-ma , cfler grazia maggiore quella , che tale fi chiama perchè 
-rendei' Uomo grato a Dio , di quella , che fo!o : fi chiama* 
-grazia [ che tali appunto fono nell'Uomo i Miracoli ] perchè 
da Dio gratuitamente fi dona ; efTendo già cofa trttifljma , e 
che va per la bocca di tutti non ritrovarti nemici più potenti 
de i Santi , che i Santi fteflt , ne fcoglio più pencolofo alla 
Santità della medéfima Santità . 

Riflefso fi è quefto degno In vero della voftra Dottrina , 
Afcoltantì, ed a.- fronte di cui già pieno dj rofsori mi partirei 
dal Pulpito , prendendo ciò in pena drquella temerità eh' ho 
■avuto in addolcarmi 1' Incarico di parlare d' Antonio , fé non 
mi vedelìi adefso qùi<a lato venuto a foftenere l'impegno del 
mio Affunto quello, che fii laureato nel .terzo Cielo , il fovra- 
no Maeftro de' Teologi , ri grand' Apoftolo . *!• Nikil mbi 
■Gottfiimfum , dice egli ; fii non in he juftificotur firn. E volle 
■dire ,■ die per quanto taluno fofse Santo , e ricolmo di vir- 
tù , come pur era S. Paolo s nondimeno non può , ne de- 
ve filmar dì certo d"'efscr Santo; confermandoli ciò aperta- 
mente ancor dal Salrnifla, allorché dille , ,É - "DdiBatptilmAìi- 
git ! Ed in termini anco più efprelTi da Giob. al Cap. 9. ove 
-fi fa fentire , Et lì fimpiix futro hoc ipfum ignoratic Jtiiima aia. 
-Ond' è che i! Concilio di Trento alla (eira fefìione , dove 
tratta della Giù ftificaz ione contro la temerità d' alcuni Ere- 
tici nel nòno de' fuoi Decreti ftabilì , che ficcome niuno rir 
guardando la Mifericordia di Dio , ed i meriti di Gesù Cri- 
fio dubitar dee della virtù de' Sagramene , e della loro effica- 
cia , così ciafcuno rifguardando la propria debolezza e indi- 
fpòfizione per gl'ulto e santo , che gli fembri d' cfsere , può , 
e dee temere della certezza della fua grazia . Nam ; eccovi le 
iiie parole ,- tpàl&tt tius iak fi ìpfiim ,fiamqut propriam tnfirmi- 
tatem , CS" indifytftiwKM refpicit de fua gratta femtdarc t'unire 

fe noi liana incerti della Santità e della Grazia , nort 
epsì dobbiamo difcorrérja deiMiracolì e della loro virtù ; av- 



«gnachS operandoti da noi i Miracoli , ed avendo in colèienza 
non farli quelli da noi per mezzo diabolico , o di qualche-, 
occulta naturai caulà , dobbiamo tener di certo farli quelli 
da noi nella Virtù donataci dal noftro Dio ; eflendo verifli- 
mò ciò che infegna 1" Angelico nella fui Somma > che.- : 
'7- Vera uiracuia ma fojfunt Jieri , mjt'vÌTlutedhiina ; per ciò l' A po- 
rtolo parlando della grazia dell' Evangelizzare la Fede alle.» 
genti , nella linea di cui vanno ancora i Miracoli , fumava^ 
certo di pofsederla ; onde feri vendo a i Romani , dice affolu- 
tamence, Secmdum grattarti , qua data eft nabis ,con quel che fe- 
gue , alla qual certezza rifguardindo ancora Ignazio Lojola , 
SantilTimo Fondatore della Compagnia di Gesù , dir Iblea., , 
ch'egli non avrebbe barattato la grandezza de i Doni ricevuti 
da Dio con quelli , che aveva già nel Mondo ricevuto da Dio 
il maggior Santo del Paradifo . • i 

Fatto per tanto quefto incontra ftabil fuppofto , a torto voì 
m incolpafle , Uditori , con dire aver. io feemato la glori» 
d'Antonio, dicendo; che un gran Miracolo fia, ch'egli non 
folte pervertito da' fuoi Miracoli ,.c non più tolto dalla fua^ 
Santità i poiché fe ("cerna la gloria nel!' Operante , al pari , che 
creicela facilità nell'azzione.a gran mifura fccmarebbe quel- 
la d' Antonio col dirli , che un gran Miracolo fia , che egli 
non folle pervertito dalla fua Santità più tofto , che da' fuoi 
Miracoli , mentre effendo noi cerò di pofTedere la Virtù de' Mi- 
racoli qualora gli operiamo i e non già la Santità , benché ci 
fembri di fare opere giufte , voi ben vedete , che farebbe riu- 
feito tanto più tacile , e in confeguenza di minor gloria ad 
Antonio il non effer prevertito dalla fua Santità più tofto , 
che da' fuoi Miracoli i quant". è più facile ad un Uomo il 
non invanirli d' un Teforo , che dubita aver fotterra in fon- 
do alla Cafà , che di quello , che fa di ceno poflèderc egli 
ivi racchiufo in un'Arca di ferro cuftodita a più chiavi. 

Ma fe osi è , vadano adefso gli altri Santi Gloriofi per 
aver debellato il Mondo e i peccati , che d' Antonio farà 
la gloria d' efsere ftato Trionfatore de' fuoi Miracoli . Per 
efercizio della virtù degli altri Santi , baftarono le tentaiio- 
ni dell' Inferno i ma per degna materia delia virtù del gran- 
d'Antonio, 
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A' AtWSflio , vi votino quelle del PtrafUCo ; (òpra di cui le 
vittorie riescono tarilo più glouofe dello priine , quanto fono 
più gloriole la vittorie riportate da Giacobbe cogli Angeli di 
quetié ,-t-he riporto David, co ii'Fìlifteii r'L. '., 

Voi però o Gloriófifaitna Lingua del grand' Antonio , efic 
già tanti fecoli vi mantenete incorrotta con venerabile ingiu- 
ria e della Morte e del Tempo ; eia che la Lingua de" San- 
ti è una pernia , fecondo il Salmiita Lingua mea calamiti feri* 
Ìj>'} permettetemi , che fatto di voi tino Caie , feriva con eflb 
- (ù la Lapida del Sepolcro , che ad emulazione di quello 
. del Redentore fu feoperto di nuovo ad Antonio ( fej 
pure convenevo! iì è , che tocchi la terra quella- 
■ " Lingua , che parlò femore , e dee efter col- 
locata nel Gelo ) feriva dico quel- - 

1' Elogio , che gli compofe gii L 
l'Ecckfiaftico, quando dil- 

tftranfnj&Jt» 
- , i. . tertaala,Z?mit 
fiat, 
che ilo 

ftefio, che il dire , ... • ; '. 
chead Antonio' lèrvirono 
di perìcoli i doni del Gelo, 
dtm gran Miratale fii,cht 
tglintm fiiftatè ferver- 
ri» da funi Miranti. e 
-;. ■"- Ho detto. • * j 



I L 
FINE. 



Digiiized &y Google 



1. D. Th. fa. fccund. y. pr.m torp. 

2. TI. JSag. C. i l.fuper Ccn. ad LiRtr. 

3. T>. Jhg. Stria. 1 3. de wrhh Dm. C. 6. 

4. TI. Srrn. Hom. 4-/(ipfr jW#£j 
J. W™. 

fi. i". Lur. C. 10. 

7. J. AJafi. C. 4. 

8. 2. Mago, in hoc Cap. 

9. Vtrg. 4. Eacid. 

10. ». 7W. fl^^ow. C.pr. 

11. EfaC. 49 . 

12. 3>. 3Wi'o. E/j. II. ad Sulp. Srvcr. 

1 3. T>. Tatti, fa. ad Cermtb. C. 12. 

14. 3 . \cg. C i 9 . 

I j. T>. Toni. pr. ai Cow«Z>. C. 4. 
ifi. Ty&(. 18. 

17. T). Th. ftc.faund. o. 178. A. 2. in ccrp. 

18. T>. Taul. ad 'fyn,. Cap. 12. 




